“Cinti i fianchi con la verità” (Efesini 6:10-20)

Fratelli, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. State dunque ben fermi, 

· cinti i fianchi con la verità, 

· rivestiti con la corazza della giustizia,

· e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace.

· Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno;

· prendete anche l'elmo della salvezza 

· e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio.

· Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, 

· vigilando a questo scopo con ogni perseveranza 

· e pregando per tutti i santi, e anche per me…”


Dopo aver riflettuto negli anni scorsi sull’arte di purificare il cuore e sui frutti che nascono nel cuore puro: l’amore, la gioia, la pace, la pazienza, la mitezza, la benevolenza, la bontà, la fedeltà, il dominio di sé, quest’anno, seguendo il consiglio di Paolo, cercheremo di mettere intorno al nostro cuore purificato e ben lavorato o almeno in via di lavorazione, una barriera di protezione perché il nostro lavoro non sia vanificato da chi ama distruggere il bene, il buono e il bello che Dio opera nel cuore delle sue creature di buona volontà.


Questa barriera è formata da più strati protettivi, per impedire al nemico di sconfiggerci. Queste barriere sono appunto: la verità, la giustizia, lo zelo nel diffondere il vangelo della pace, la fede, la grazia della salvezza ottenutaci dal sacrificio redentore di Gesù, la Parola di Dio, la preghiera, la vigilanza, l’amore fraterno.


Paolo vuole metterci in assetto di combattimento perché tale è la condizione dell’uomo sulla terra. La prima barriera, aderente come l’abito al corpo è LA VERITA’. Si tratta di un abito, cioè di qualcosa di abituale non di occasionale; l’abito si indossa sempre, è qualcosa che fa parte di noi.


La Verità è la prima barriera di protezione…… 

Ma cos’è la verità? Questa frase la rivolse Pilato a Gesù ma non attese la risposta, andò a lavarsi le mani, come facciamo tante volte anche noi quando, parlando con gli altri, pensiamo di sapere già la risposta e non ci poniamo in ascolto umile. Gesù però in un altro contesto ci ha detto che la “Verità” è Lui: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”. (Gv 14,6)

Cercatori di verità:


L’uomo da sempre cerca la verità; i filosofi e gli scienziati di tutti i tempi hanno preteso, con i loro sofismi, di trovarla ma poi si sono accorti di averne trovato solo frammenti. Siamo troppo piccoli e il nostro orizzonte è troppo limitato per poter pensare di cogliere tutto lo scibile e di non aver più bisogno di cercare ancora.


Spesso la ricerca della verità è dettata dall’antica tentazione e peccato dell’uomo di essere come Dio e di non aver bisogno di Lui. Adamo ed Eva non ebbero voglia di mela ma di conoscere “il bene e il male”, cioè tutto lo scibile dal bene al male. Il loro peccato fu un peccato di superbia e di disobbedienza a Dio. Dio non voleva che facessero l’esperienza del male per non vederli poi soffrire e morire, ma usarono il dono della libertà e dell’intelligenza nell’ambito angusto dell’orizzonte umano, non si fidarono dell’amore di Dio, non amarono Dio, pensarono di diventare come Lui e peccarono! E’ l’eterna tentazione dell’uomo!


La Verità è Dio, la verità è ciò che Dio conosce; a noi uomini non è vietato di cercarla, ma dobbiamo tener conto del nostro limite, siamo creature non siamo creatori, inoltre la nostra intelligenza è stata indebolita dal peccato, è un’intelligenza malata, che si perde nella razionalità e non sfocia nel soprannaturale e perciò difficilmente riesce a liberarsi dal tangibile, dal fruibile, dall’immediato. La verità possiamo conoscerla solo per dono gratuito di Dio, ma Dio fa grazia all’umile e resiste ai superbi. Maria ce lo ha detto chiaramente nel suo Magnificat: 

«L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi… (Luca 1:46-53)

Con l’intelligenza umana si possono cogliere frammenti di verità riguardanti lo scibile terreno, il mondo delle cose, mentre per ciò che riguarda l’intimo dell’uomo non cogliamo quasi nulla,è troppo grande il mistero che lo avvolge; poco sappiamo anche riguardo alla nostra stessa intimità; il soprannaturale infine ci può essere solo donato. In realtà siamo come ciechi che camminano tra ostacoli, guidati però dalla voce inconfondibile della coscienza. Se ci atteniamo scrupolosamente a quanto essa ci dice, possiamo essere sicuri di raggiungere la meta.

La Verità rivelata:


Pur avendo difficoltà a raggiungere la Verità, S. Paolo ci dice di cingerci di verità, segno è che si può. Ma se la Verità è Gesù, “cingerci di verità” significa cingerci di Lui.


Ma come faremo?


Il bimbo che non sa camminare viene cinto dalle braccia materne o paterne, sollevato da terra, accostato al loro volto e viene portato dove i suoi genitori desiderano. Egli cammina in effetti, ma non con i suoi piedi. Forse cingersi della verità significa proprio lasciarsi cingere da Gesù e lasciarsi portare dove Lui vuole, fare ciò che Lui ritiene giusto e buono per noi, significa lasciarsi abbracciare da Lui, lasciarsi amare, lasciarsi trasformare fino al punto di diventare noi stessi verità, creature vere, docili, sante, semplici, pure come Dio ci vuole.


Se ci lasceremo guidare da Gesù, ci abitueremo a pensare ciò che Lui pensa, a dire ciò che Lui dice, ad amare ciò che Lui ama, a fare ciò che Lui fa. Non metteremo maschere che nascondono la nostra verità, nel tentativo di farci apparire ciò che non siamo, ingannando noi stessi e il prossimo. Il mondo è un grande teatro, dove gli uomini spesso interpretano parti che non si addicono loro e noi stessi siamo attori consumati, presentiamo agli altri quello che vogliamo presentare, ci travestiamo secondo le circostanze e gli umori, nascondendo la nostra verità. Le nostre relazioni interpersonali avvengono tra i personaggi interpretati e non tra persone reali, perciò non offriamo la nostra verità ma la nostra menzogna.

Maschere in famiglia:


Quando i travestimenti avvengono in casa, le relazioni tra marito e moglie, tra fidanzati, tra genitori e figli sono disastrose, la confusione è enorme, non ci si capisce, si parlano linguaggi incomprensibili, si soffre, ci si umilia a vicenda, ci si inganna a vicenda…..


E allora? Giù le maschere! e presentiamoci nella verità, cioè mettiamoci nella luce di Dio e vediamoci e presentiamoci come Lui ci vede. “Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”. (Matteo 5:37)

Forse nella Sua luce scopriremo aspetti in noi e negli altri che non conoscevamo e che ci faranno piacere; potremo scoprire anche difetti da correggere, macchie da togliere, tratti da migliorare, ma finalmente lavoreremo su noi stessi e non sul personaggio, inizieremo ad avere relazioni vere, a incontrarci tra persone, a scoprire il ricco mondo interiore che ognuno di noi custodisce nel suo santuario, ci ameremo di più.


Tutto questo si potrà fare se impareremo a dare un nome alle nostre qualità e ai nostri difetti, senza nasconderli a noi stessi, a Dio e ai fratelli. In verità nasconderci a Dio è un gioco da bambini: niente e nessuno può sfuggire all’occhio di Dio, che penetra, come dice il salmo, anche nelle profondità della terra: 


“Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti.

Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare,

anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra.

Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte»;

nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.



Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre”. (Sl 138:7-13)

Nasconderci a noi stessi è stoltezza, ci fa perdere solo tempo ma non  allontana il problema, non ci giova per la serenità e la pace interiore; nasconderci ai fratelli è disonesto: perché illudere presentando un prodotto non vero, non genuino, perché sdoppiarsi? perché ingannare? perché usare la buona fede del fratello per il proprio interesse? 

Che meschinità la menzogna! Nessuno di noi vorrebbe essere tacciato per falso e bugiardo, per imbroglione e profittatore… Eppure gli ambienti di lavoro sono veri palcoscenici ove volteggiano mimi; le famiglie sono veri campi di battaglia perché per quanto si cerchi di presentare la propria maschera, è difficile che essa in qualche momento non ci cada e si intraveda ciò che nasconde; e allora il sospetto, la diffidenza, la delusione, la rabbia emergono a offuscare l’amore; il dolore compare prima come dubbio mentale, poi come ferita psicologica che fa cadere tutta l’impalcatura degli ideali su cui si era strutturato il proprio progetto di vita, poi sicuramente come difficoltà di perdono e di riconciliazione, infine anche come stress, come depressione, come esaurimento, come difficoltà digestive, come incapacità di applicazione, come vera e propria malattia…..

Tutto questo per il meschino gioco dell’ambiguità, per la nostra incapacità a renderci veri e a lavorare sulla nostra vera natura, sulla nostra personalità in cammino di perfezionamento.

Se una coppia riesce a fare la propria verità e poi agisce con onestà e semplicità, difficilmente troverà indisponibile il coniuge alla comprensione, perché la verità è umiltà e l’umiltà disarma. Se uno dei coniugi sa di avere un difetto, per umiliante che sia, e lo rivela al proprio partner chiedendogli aiuto per non rischiare di dargli delle delusioni che lo farebbero soffrire, difficilmente troverà il partner non disponibile al servizio della correzione fraterna, soprattutto se lui stesso ha imparato a convivere con il suo limite e non si ostina ad apparire ciò che non è. Per restare umili è necessario accettarsi e mettersi con docilità sotto l’azione dello Spirito, che spesso opera anche attraverso i fratelli. Il fratello che ci corregge, se visto come il cesello che l’Artista divino usa per portare a perfezione la sua azione in noi, perde l’aspetto malizioso che ce lo fa vedere come nostro giudice e viene visto come intervento provvidenziale, e invece di indisporci ci fa ringraziare Dio. S. Francesco quando veniva umiliato lodava Dio che, attraverso il disprezzo e l’umiliazione, lo andava purificando da ogni forma di attaccamento al giudizio umano e lo spingeva ad abbandonarsi totalmente in Lui, quindi lo vedeva come un’attenzione da parte di Dio che voleva prendersi cura direttamente della sua anima e non permetteva che si attaccasse alle creature.

Gesù nel Vangelo ci insegna ad essere “semplici come le colombe”, solari, a diventare come i bambini innocenti, che si presentano così come sono e se si fanno male vanno dalla madre e le fanno vedere la ferita, mettendogliela davanti perché vi ponga rimedio. Come i bambini che si lasciano portare in braccio senza orgoglio, che esprimono i loro sentimenti come li sentono e si lasciano consolare dai genitori; bambini che esprimono la loro gioia di amare e di essere amati, che fanno molte promesse ma se poi non le mantengono sanno dire: “Ho sbagliato, perdonami!”.

Un cuore cinto di verità, di luce, non ha angoli segreti da nascondere, non ha zone segrete se non quelle riservate a Dio, ma quelle sono sorgenti di luce da cui scaturiscono fiumi di pace, di benevolenza, di amore operoso a tutto vantaggio di chi ci vive accanto. Sono sorgenti insondabili che sprofondano nel mistero di Dio, difficilmente esprimibili a parole, sono esperienze non concettualizzabili, sono spazi che appartengono a Dio solo e che non ledono le relazioni umane, anzi le rendono armoniose, squisite, pure, buone, piacevoli. Nel Cantico dei Cantici lo Sposo (Dio) dice della sposa (l’anima) “Fontana che irrora i giardini, pozzo d'acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano. (Ct. 4,15)

Queste sorgenti sono alimentate dallo Spirito Santo operante nell’anima e producono quei fiumi di “Acqua viva” che fecondano il cuore e arricchiscono la vita familiare. Di esse parlò Gesù alla Samaritana al pozzo di Giacobbe: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva».

Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna».

«Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua….». (Gv 4:10-15)


E Gesù le indicò l’acqua della verità: “Va a chiamare tuo marito….”


Facciamo anche noi la nostra verità senza paura, liberiamoci da ogni forma di ambiguità, di doppiezza, di equivoco. Se la nostra verità ci spaventa e noi stessi non l’accettiamo, andiamo umilmente da Gesù nella preghiera o nel sacramento della riconciliazione e lasciamoci perdonare. Il cuore diventerà più leggero, ci toglieremo la maschera e respireremo aria pura, lo Spirito ci aiuterà a migliorare ciò che ci rende difformi dal Figlio diletto e inizierà davvero la nostra redenzione.

Questionario di approfondimento personale:

1. Ti sembra importante il consiglio di Paolo di cingerti i fianchi con la verità?

2. Ti sembra di avere maschere? Ci sono aspetti di te che presenti agli altri ma che non sono veri? 

3. La fedeltà coniugale è una tua caratteristica vera o una maschera?

4. La tua onestà nel lavoro?

5. La tua paternità o maternità è responsabile o fai cose che i figli è bene che non sappiano?

6. Hai dipendenze di qualsiasi natura che nascondi in famiglia?

7. Hai atteggiamenti ambigui che nascondi nel posto di lavoro?

8. Nelle relazioni con il tuo coniuge sei sempre vero o nascondi per qualsiasi motivo la verità?

9. Che cosa non dici al coniuge e perché non glielo dici?

10. Nella gestione economica sei sincero/a?

11. Le relazioni con amici e parenti sono condivise o creano problemi?

12. Sei sincero/a nella gestione del tempo?

13. Ti piacerebbe cingerti di Verità e lasciarti guidare in tutto da Gesù?

14. Vuoi farlo davvero? Se ce n’è bisogno fa’ una buona confessione.

15. Chiedi allo Spirito di darti un cuore limpido e puro come quello dei bambini; chiedi il dono    dell’umiltà.

16. Custodisci nel tuo intimo un profondo rapporto con Dio?

17. Ne fai partecipe il tuo coniuge?

Proposito mensile: Cerca di dire sempre la verità o di tacere se ritieni che la verità ferisca.

Preghiera: Ripeti con la Samaritana: “Dammi, Signore, la tua acqua viva!” 

